CAMERA PENALE DI NAPOLI
  PROGETTO IL CARCERE POSSIBILE                             
La partecipazione alla “marcia di Natale per l’amnistia, la Giustizia e la Libertà” di autorevoli politici e la firma di oltre 150 deputati, fra maggioranza ed opposizione,  per la convocazione di una seduta straordinaria della Camera sul tema dell’amnistia e dell’ indulto, sono segnali inequivocabili di una concreta possibilità che questa volta i benefici, invocati senza successo alcuni anni fa anche dal Santo Padre, vengano concessi.

Che ciò accada è non solo auspicabile, ma assolutamente necessario per gli effetti devastanti che, tra pochi mesi, la legge c.d. “ex Cirielli” avrà sul sovraffollamento delle carceri, portando le presenze da 60.000.000 ad 80.000 detenuti.

Ma dopo.

Esiste davvero una volontà politica bipartisan “dalla parte dei detenuti”, che possa difendere i loro diritti, garantiti dalla Costituzione e ribaditi dalle leggi ordinarie?

Dopo aver marciato, dopo aver gridato che la situazione nelle carceri è drammatica, che le condizioni di vita dei detenuti sono disumane, che l’Italia è stata condannata dalla Giustizia Europea ripetutamente per la violazione di diritti umani fondamentali, dopo aver ottenuto – ci auguriamo - l’amnistia e l’indulto, quale sarà il comportamento dei politici?

Basterà aver sfilato per placare le loro coscienze o faranno finalmente “squadra”, in un Parlamento dove i diritti dei detenuti non hanno tutela, dove vengono ridotti continuamente i finanziamenti per l’Amministrazione e la Medicina Penitenziaria, fino a far mancare negli Istituti persino i medicinali  più comuni ?

Saranno adottate misure urgenti affinché le Leggi, già esistenti, vengano applicate?

Il pericolo che ciò non avvenga è concreto. A quindici anni dall’ultima amnistia e dall’ultimo indulto, emanati per le medesime motivazioni, nulla è cambiato.

I parlamentari dei grandi partiti hanno visitato sporadicamente gli Istituti di pena. Hanno rilasciato interviste, mostrandosi sdegnati per quanto avevano visto. Ma, dopo il momento di visibilità, sono stati occupati a predisporre e votare altre leggi, certamente non quelle finalizzate alla rieducazione dei detenuti, all’ assunzione di personale qualificato  ad accoglierli e rieducarli, al miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie.

L’amnistia e l’indulto sono benefici che possono risolvere momentaneamente e parzialmente il problema del sovraffollamento ( che certamente non è l’unico), ma nulla hanno a che vedere con un serio e concreto  discorso sulla detenzione nel nostro paese.


La “marcia” avrà rappresentato un momento importante solo se sarà capace di unire tutte le forze politiche per un’inversione di tendenza culturale, che possa portare all’applicazione dei principi costituzionali anche per i detenuti.


Altrimenti avremo assistito alla solita passerella, che francamente è diventata anche un po’ patetica.
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